                       Grida di morte aitante

                       TEATRO – ATTO UNICO 
                       Dario Schönberg  
   Personaggi

L’energia vitale - Un giovane 20/25 anni 
La morte - Una donna sui cinquanta 
Sara - Studentessa 

Fabrizio - Studente 

Erika – Studentessa 
Luca - Studente 

Diana - Commessa

Carlo - Studente 

Voce fuori scena (non identificata) 
Rumori fuori scena - Manifestazione molto animata 
Rumori fuori scena – Altri, a discrezione del regista 
Tempo e luogo: indefinibili, adesso 
Musica di fondo
Cinque balli su musica preesistente, pezzi classici 
In progressione: 
un lento, charleston, tango, rock ’n roll, valzer 

   Scena. 

   Il palcoscenico non proprio nudo, due i soli personaggi a lungo in scena, finale a parte. 

   Un giovane febbricitante di vita e di avventure, tuttavia sempre chiuso in se stesso, come fosse limitato al mondo delle sue fantasie. 

   Il secondo personaggio è una donna sui cinquanta, volto severo e sensuale allo stesso tempo. 

   E’ la morte, la ricerca del senso della vita nel giovane. 

   Il palcoscenico è arredato con una panchina, un muretto, un lampione, due piccole scalinate (tre, quattro o cinque gradini) per dare modo alla intima esuberanza del giovane di esprimersi in tutta la sua vitalità, saltando da un posto all’altro. 
   Oscurità. 

   Le luci illuminano la scena, un giovane seduto per terra, la testa china sulle ginocchia sollevate, lieve musica di fondo. 

   Quindici secondi, poi alza la testa. 

   Si leva in piedi. 

   Da mimo, si muove tra personali sogni, aneliti smodati e fantasie. 

   Da mimo, non dice una parola, solo gesti, movimenti e sguardi. 

   Mosse teatrali, danzanti quasi, tra le onde vagabonde delle proprie illusioni. 

   A lato della scena, entra la morte. 

   Lo sguardo sul giovane, come volesse cogliere tanto bel fiore. 

   La morte a tratti spasima per fare il suo lavoro fuori orario, vorrebbe protendere le sue mani, poi si contiene: il desiderio, ma non è il momento giusto per lui. 

   Insolite eccitazioni per il rango della morte. 

   E’ affascinata dal giovane, pensa cosa potrebbe fare costui se la sua vita avesse il proprio tempo per dire tutto il suo dire. 

   Il giovane finalmente constata la presenza della morte, si blocca a metà d’un movimento. 
   Poi, si fa a lei avanti. 

   Prende a ballare intorno alla morte che gira su se stessa, quasi invitandolo, seguendo il giovane con lo sguardo. 

   Il giovane, gesti da toccata e fuga. 

   Prova, prova, prova, senza però concludere. 

   Dopo tre-quattro minuti di questo va e vieni, inframmezzati da giravolte, volteggi e saltelli in assolo…  

La morte   Chi non risica non rosica, lo sai? 

   Il giovane si ferma. 

Il giovane   Che vuoi dire? 

La morte   Per vivere la vita la devi giocare la tua mossa, altrimenti non c’è proprio partita, né meta, scopo o sogno cui ambire. 

Il giovane   Io… io… 

La morte   Sei forse come quegli spettatori che se ne stanno sugli spalti a veder giocare gli altri, vorrebbero pure entrare in campo, però rimangono passivamente a guardare, dicendolo poi a chi gioca veramente come e perché deve giocare? 
Il giovane   Io non sono così, almeno non vorrei mai esserlo. 

La morte   Guarda in te stesso, potrai scoprire un giorno chi sei, quanto in te potrai. 

Il giovane   Chi sei tu a suscitare tanta curiosità in me da starti ad ascoltare con inesorabile attenzione? 

La morte   Io sono la morte che tutti temono e nessuno conosce prima, se non si ferma ad indagare il filo dell’esistenza. E’ solo conoscendo la morte che si può comprendere la vita. (sospira) Quando infine giunge il momento dell’incontro a noi, per voi è troppo tardi per ogni rimorso, lamento o rimpianto. 

Il giovane   Ah, volevo ben dire! 

La morte   Stimolo il tuo interesse dunque, lo sai perché? 

Il giovane   Non lo so no, devo cogliere la risposta dentro di me? 

La morte   Nella notte profonda che a tutti incute, uno ha solo domande e non le risposte. Presumo, perché non trova le giuste e profonde domande da porre a sé attorno. Dimmi, quali le indomite tue? 

Il giovane   Non saprei, devo ancora pensarle, trovarle! 

La morte   Nel cuore della notte, nella notte del tuo cuore, quando l’assillo si fa feroce, come riesci a sopravvivere? 

Il giovane   Ah, ecco. Forse sono solo agli inizi. E’ lungo il cammino? 

La morte   Devi avanzare il passo per dare modo alla possibilità di saperlo. 

Il giovane   E’ lungo il cammino? 

La morte   Devi comunque camminare, poi non lo sai se un giorno capirai e coglierai. 

Il giovane   Sono giovane, sono pieno di vita. 

La morte   Io sono la morte, mi danno per implacabile. 

Il giovane   Sai che ti dico, un dato innegabile fascino lo hai. 

La morte   Non me lo dicono tanto spesso. 

Il giovane   Però è vero, posso ballare con te? 

La morte   Non è da tutti ballare con la morte. 

Il giovane   Mi piacerebbe un sacco, per sapere cosa si prova ne l’ebbrezza del cimento. 

   Si accostano, congiungono le mani, ballano. 

   Preferibilmente un lento, come fosse momento di reciproca conoscenza. 

   Dopo la fine del ballo, la morte controlla il gioco mentre il giovane gira o piroetta su se stesso, una mano in mano alla morte che lo tiene. 
   Il giovane si stacca e va da un lato all’altro della scena, espressione tra l’eccitato e l’invasato: sale e scende i gradini, salta il muretto, la panchina, gira attorno al lampione, sedere in fuori (come le ragazze nei locali di strip-tease). 
Il giovane   Wow! Ho ballato con la morte, potrò dirlo a qualcuno? Confessarlo a chi possa capire questo mio momento dentro? Non ci sarà nessuno, allora potrò dirlo solo alla morte. (si volta verso di lei) Depresso o nevrotico, mi sveglio al mondo, mi alzo e vado incontro alla vita del giorno. A che cazzo fare? (volto al pubblico) Me lo chiedo: a che cazzo fare? (quasi scespiriano) Tranquilla, ordinata, quale vita è questa che cammina con animo indolente incontro all’oblio, a scordare le possibilità tutte, incolte, intingendole nell’indefinibile calice del nulla? Se fossimo quel che vorremmo, chi potremmo essere nelle nostre camicie? (sul frustrato) La vita è la vita e ti prende per la collottola della quisquilia quotidiana, possibile non si possa vivere di altra indicibile vita? (come fosse colto da ispirazione, guarda il cielo, il pubblico, la morte, le sue mani) Non sia ch’io rinunci ad una alternativa vivibile in grado di prendere a calci nelle budella il quieto vivere. Guai, avventure, sogni e trasogni. Questi sono il mio anelo addentro il mio non umile stelo. 
   Il giovane ancheggia un po’ di qua e un po’ di là, lungo il palcoscenico. 

La morte   Bravo, così mi piaci. 

Il giovane   Però sono un po’ stanco, anche l’eroe… il riposo del guerriero? 

   Stanco più per l’emozione che per altro, va a sedere per terra  quasi al centro della scena. 
Il giovane   (sguardo sul confuso, a tratti pure da svanito, riflette qualche secondo e conclude) Devo cercare me stesso per capire come vivere la vita e quale morte più si addica al mio cuore in fiore. (pausa) Sì, chi sono forse lo saprò un giorno, lo sappiano già o lo ignorino ancora tutti gli altri. 

   La morte si siede per terra, accanto, gli sorride. 

Il giovane   Sai, sono felice oggi, però non è il buon giorno per morire come intonavano gli antichi pellerossa, non ancora. Pure verrà la mia ora, spero nella cavalcata selvaggia, sarà tanto? 
La morte   Potrei dirti che ti sei appena svegliato, è troppo presto. 

Il giovane   (ansioso) Morirò con una mia dignità? Uscirò di scena alla grande o creperò inutile a tutto, gonfio di malattia e di pena nel mio letto? 

La morte   Certo, il come si esce di scena conta almeno quanto la vita che si recita nel durante dell’attesa. 

   La morte gli passa una mano fra i capelli. 

   Gesto simile a quel che potrebbe fare una madre con un figlio adolescente. 

Il giovane   Voglio uscire di scena come si addice ad un animo poetico suscettibile alle onte del banale e del mediocre, voglio morire combattendo sui bastioni di ogni più dura intima battaglia. Sperando nella vigorosa e più degna d’un bagno di sudore del mio cuore. 

La morte   Tenacia, poesia, coerenza e rigore interiore tanto possono, poi dipende sempre dalla vita. 

Il giovane   Dovrei cercare io la vita se la vita a me non viene? 

   La morte gli passa un braccio intorno al collo in gesto affettuoso. 

La morte   La ricerca nella ricerca per la ricerca, cosa ti dice il primordiale istinto? 

Il giovane   Vorrei buttarmici a capofitto là in mezzo, però con tutte le mie opinioni. Non una di loro a chinare la testa, se non di fronte ad una onesta ragione, di più buona e di più ragione. 

   La morte accosta/appoggia la sua testa a quella del giovane, riflessiva. 

   Il silenzio tra i due, un lungo silenzio che parla più di tante parole. 

Il giovane   (si stacca) E poi ci sono sempre quelli che prendono le opinioni altrui, le usano, le sfruttano, pure le ammazzano se serve alla loro bisogna. 
La morte   E tu come vorresti dire quello che pensi? 

Il giovane   Se ignoranti o non disposti a capire, con un Vaffanculo secco, esplicito, indelebile e forte assai. 

La morte   Mi pare una ottima idea. 

Il giovane   Vorrei poter morire col Vaffanculo sulle labbra. 

La morte   Potresti anche farlo, tenacia, poesia, coerenza e… 

Il giovane   Il Vaffanculo alle cose come sono e come vanno, di merda! Il Vaffanculo a chi non fa quello che dovrebbe fare e qualunque coscienza onesta col mondo gli imporrebbe. 

La morte   (entusiasta) E quando dirai il tuo Vaffanculo, chiaro e forte, io verrò da te, ti bacerò sulle labbra e ti consegnerò ai ricordi del mondo per come sei in quel momento. 

Il giovane   Mi piacerebbe proprio, uscire di scena alla grande: col Vaffanculo sulle labbra. 

La morte   Per giungere a tanto, prima dovrai vivere il senso del mondo. 

   I due seduti vicini, silenziosi, meditabondi. 

   Il giovane si alza e cammina, riflessivo, su e giù per il palcoscenico, la morte rimane seduta, le mani attorno alle ginocchia alzate fin sotto il mento. 
Il giovane   (vagando per il palcoscenico, salendo sui gradini, sulla panchina ecc…, a simboleggiare il travaglio interiore, gridando a volte, altre mormorando) Sai, quanto temo è l’avvento del giorno della puttana. Sì, perché io sono così oggi, idealista, incorruttibile, sognatore. Poi, per i molti viene il giorno in cui ti si offre qualcosa di concreto e di valore, l’affanno per la trattativa, il compromesso tra quello che eri e quanto diventerai, e l’affare è fatto. Sarai più felice forse, rinnegando i tuoi ideali di gioventù. Il giorno della puttana in cui si calcola il prezzo e si compie l’atto. Non come sei adesso! Che lo sei senza dubbio alcuno, al massimo del tuo splendore. Come sarai allora invece, quando alla porta della tua vita busserà il giorno della puttana, con proposte e prospettive che oggi definiresti squallide e indecenti. Ecco, cosa e come risponderai allora? Dubbi. Lacerazioni. Tentennamenti. Il Mercato delle Disperazioni. Accetterai il prezzo di un’altra vita, comoda, piacevole, agiata forse? Io temo il giorno della puttana. Mi piaccio come sono adesso e non domani, anche se dovrei essere più incisivo, dare di più, essere più aitante. Far volare alta la mia voce, dire il mio dire senza girarci attorno, essere chiaro e loquace, senza possibilità di fraintendimento. Oh, non venga a me il giorno della puttana che già l’orrore, d’esso, si pone su di me come ombra a coprire le passeggere snelle nuvole d’umore. Non ad oscurare ideali e sogni di aborrire l’ipocrisia o codesto falso benessere che corrompe quanto più v’è di innocente. Quanto conta per me è lo stare bene dentro, con me stesso. Dimmi, verrà a me il giorno della puttana? A tanti sognatori bussa e loro… ormai corrotti, tanti a lasciarsi andare? E cosa risponderò io allora? Farò come loro? Meglio morire oggi, sincero, onesto, giovane e forte che invecchiare sotto il peso delle proprie necessità quotidiane che lo fanno il prezzo della vita. Morire di lenta agonia in un letto, dopo aver vissuto un’altra vita e gettato via le mie idee. Non sia mai. Dimmi, verrà a me il giorno della puttana? Su, rispondi! 

   La morte si alza, gira attorno al giovane più volte. 

La morte   Niente giorno della puttana per te, ti porterò via prima che si presenti alla tua porta questa insolenza. 
   Da ora in poi, occasionalmente, decisi dal regista del caso, i rumori fuori scena: la vita quotidiana, le macchine, la città, il Mercato delle Disperazioni. 
   A volte, qualche manifestazione o corteo, slogan del caso. 
   Tutto a seconda delle parole recitate dal giovane, piena libertà al regista, alla personalità di chi mette in scena l’opera. 
Il giovane    Ti ringrazio di questo dono che accolgo e cullo come una franca provvida promessa, gradita e presaga di immortalità per quello che sono, finché di me vivrà il ricordo. Sai, io mi sento un Titano. (sempre su e giù per il palcoscenico, accompagnando le parole con i gesti) Statura interiore la mia, non al Successo, non ai Soldi e non al Sesso, loro non ad ogni costo. Se vengono, vengano! Con criterio, dignità per la mia anima e moderazione estrema. Il sesso forse, qualche concessione… La religione del materialismo contemporaneo le 3 Esse ce le impone? Oppure, le fedi in qualche Dio dicono che quello lo devi perché Dio è Lui e non l’Altro? Ecco, a tutto questo… Più spirito, meno religione. Il Titano la possibile alternativa via di mezzo: guarda l’orizzonte e tenta di scrutare quanto v’è oltre, l’agire suo è per le lunghe distanze, il vivere in propensione e coerenza per il Bene Comune. Gli interessi detti per generali a presentarsi sovrapposti a quelli personali, nei loro pure intensi, però dai secondi e terzi fini a volte. Gli interessi del mondo tutto e non del singolo… tu credi in tanto? 

La morte   Indubbiamente è da Titani un tale sguardo sulla vita, andare oltre la propria vile convenienza, rigettando con disdegno quanto potrebbe fare del bene alle nostre tasche e danneggiare il Bene Comune. 

Il giovane   (spesso esuberante fino alla fine dell’opera) Invece, oggi, quanto va per la maggiore è il dentro-nano, avvinghiato al profitto ad ogni costo, al tutto e subito che del domani non v’è certezza, te a parte o morte che tutti prendi senza fare distinzioni. 

La morte   Eccezione sarà per te, ti prenderò prima del tempo che ti è stato dato: quando avrai il Vaffanculo sulle labbra. 
Il giovane   Non vorrei essere un moderato, particolare è la mia ambizione. 

La morte   Ambizione che merita riguardo, rispetto e bacio fatale infine. 

Il giovane   Non posso abbassarmi al livello dei dentro-nani, il mio è un mal di schiena filosofico. Mia è la visione globale come altri la loro personale. Se il mondo va male è perché ci sono pochi Titani ad ergersi nella loro intima statura tra la moltitudine dei dentro-nani. Il futuro è dei Titani o nessun futuro sarà possibile! I Titani a sopravvivere, nonostante tutto, e congiurare poeticamente ai fini dell’Era Diversa. 
La morte   Sii te stesso, non rinunciarci mai, Titano, un giorno ti porterò il più grande dono che io possa comportare. 

Il giovane   Più spirito, meno religione! ecco quanto vorrei. Siano le religioni delle fedi degne di tale definizione o l’avvilente adorazione per il Dio Denaro, più spirito e meno religione. 

La morte   Un programma meritevole di considerazione. 

Il giovane   (al pubblico) E tu che da qualche parte sei e resisti, ti senti a disagio in questa Società del Nulla? Alienato, disadattato? La tua vita è un disastro? Non hai un conto in banca, non la macchina sciccosa, non vesti alla moda? Amici pochi o meno? Un lavoro che senti di merda? Il lavoro che nobilita l’uomo, ma non le soddisfazioni? Una vita di merda? Sei come allo sbando, alla deriva? Ti senti storto, malfatto che meglio sarebbe mai nato? Eppure, hai qualcosa dentro di te che si batte per uscire alla luce e sogna l’Era Diversa. Sei povero, solo, stanco, però libero dal conformismo e dalle convenzioni? Senti gli umani come fossero tutti tuoi fratelli, però non lo sono e sei solo? Sai, forse stai camminando la Via dei Titani. Consapevole che il dentro-nano in te vive e lavora per salvarti la vita o rendertela più agevole, solo non fosse circondata e soggetta alle tentazioni di Successo, Soldi e Sesso ad ogni costo… Tu sei un Titano e le rifuggi le stolide domande “Che ci guadagno? Quanto mi conviene?” Sei Titano e vai oltre le miserie agognate dal nano. E Vaffanculo vorresti dire ad ogni senso di questo essere imperversante che senti insultante e inferiore ai tuoi aneliti. Tu agogni l’universo, non al tutto e subito che poi è morte interiore davvero. La conoscenza dell’universo domani, un giorno, forse. Se universo sarà, altrimenti la morte. Hai la tua anima sola in cui trovare conforto, ristoro, li desidereresti a te attorno? Dimmi, asilo politico anche? Dal tuo spirito stesso, resistente, rifocillato, temprato dall’indomito non chinare la testa alle perversioni altrui, potrai ripartire, il cuore a te innanzi! Stai camminando la Via dei Titani alla ricerca dei tuoi pari, siine consapevole e fanne la tua dirittura morale. Sempre libera ogni tua Libera Scelta. 
La morte   Beh, giunti a tanto… 

   La morte prende per mano il giovane, duetta con lui in libere movenze, sensuali molto. 

   Parte un charleston che sembrerà infinito. 

   I due lo ballano da scatenati. 

   Sfiniti entrambi, vanno a sedersi, la morte su di un gradino, il giovane sdraiato sulla panchina. 
Il giovane   (da sdraiato, a tratti) Sai, io mi sento… sono un poeta da combattimento... Non tanto le poesie che scrivo, quanto l’animo poetico belligerante contro le cose come sono e come vanno… L’animo poetico per dire, significare, non ad esprimersi solo tramite dei versi, anche la musica, articoli di giornale, vignette, purché sia presente il senso poetico di fondo, il porgersi intriso di poesia... Niente sangue versato, se non nell’orgoglio del tronfio, dell’arrogante o del prepotente... Pure, il sangue intimo del pari poeta da combattimento voglioso di ingaggiare il duello del verso con te… Niente sangue a sgorgare da ferite indegne, solo quello degli interessi personali che vanno contro quelli generali o del pari poeta da combattimento che, una volta che l’avrai colpito e steso, a tendergli la mano, ad aiutarlo a rialzarsi, bada: per continuare il verseggiare a lungo… Non è tanto un gioco, quanto un giocare con la vita, vero?... L’ideale campo di battaglia l’anima umana cui, attraverso la rete di Internet, tutto questo sia possibile… (si alza, la morte pure) Per dare ad ogni poeta in fieri occasione di battersi per i propri valori, sia pure ad altri avversi, però il battersi senza sangue, sugli ideali bastioni della vita d’ogni vita in ardore. 
   Si avanzano l’uno verso l’altra, duettando. Poi…
Il giovane   Là dove il tifo sportivo si scalda per chi in campo si batte… Il poeta a farlo in prima persona, senza delegare il proprio respiro ai giocatori, ignari dell’animo altrui..
La morte   La rete questo oggi permette ad ogni poeta in fiore che battersi lo voglia.  

Il giovane   Poeta da combattimento voglio essere e fiorire, presente pure innanzi ogni manifestazione razionale di ragione degna. E quello sì che sarà un buon giorno per morire. 

La morte   Contro ogni nonsenso, sopruso, storditaggine o interesse sfacciato e privo di misura. 

Il giovane   Col Vaffanculo sulle labbra quando l’uomo sta morendo dentro. I ragazzi, oggi e da quanto, vengono uccisi due volte: nei sogni prima, nei loro bisogni, per crepare davvero nell’indifferenza infine, solo una presa d’atto di quanto già avvenuto. A volte, essi mormorano di come la morte vera venga in ritardo, quando è troppo tardi. Non a lenire prima disagi, sofferenza e dolore. Così, essi sono già morti, a morire due volte. 
La morte   I ragazzi vengono uccisi due volte, io in ritardo è vero, ma c’è tanto lavoro da fare che non hai idea. 

Il giovane   E perché stai qui ad ascoltarmi? 

La morte   Anch’io ogni tanto ho bisogno di riposo. Tutto sommato, mi sembri una sintesi, credo tu li riassuma bene i giovani di oggi. Conoscendo te, loro li conosco? Forse, 

tanti vorrebbero assomigliarti, ma non ne hanno la forza interiore. 

Il giovane   Questa vita di merda, ti alzi, timbri il cartellino, fai il tuo lavoro che sa tanto d’insulso ai sensi del mondo globale, timbri di nuovo, torni a casa, ti siedi davanti alla TV, svaccato… La quisquilia quotidiana ha un suo prezzo e con questa vita anonima, obbediente al conformismo, mesta, refrattaria ad impegnarsi ad un qualcosa che sia… Questa società è tale, degna di una civiltà volta alla fine. 
La morte   La fine dei tempi è vicina, secondo te? 
Il giovane   Dell’uomo, non dei tempi la fine. Il Signor Coglione, quest’uomo che vuole piegare la Natura alle sue frenesie. Non a sopraffare l’ambiente, quanto a poter fare entrare Natura dentro di noi. Mens sana in corpore sano è quanto dicevano? Noi a poter stare bene solo se all’interno di un pianeta sano, integro, il nostro pianeta ospitale che malato lo è ogni giorno di più. 
La morte   Il Signor Coglione fa quello che gli pare come se tutto gli fosse dovuto, coglione davvero. 
Il giovane   Non a sottomettere la Natura, a portarla invece tra di noi, dentro di noi, questo è quanto dovremmo. Voglio uscire di scena battendomi sui bastioni, ardente, con tutte le mie opinioni, sempre più spirito e meno religione. 

La morte   Una morte aitante per questo poeta, vuoi fare un altro ballo? 
   La morte tende la mano, il giovane la stringe. 

   Vanno al centro del palcoscenico, un tango fa sentire le sue note. 

   Avvincente per entrambi, ci mettono passione e attrazione. 
   Terminato il tango i due si separano e vanno come a caso lungo il palcoscenico, lui si appoggia al muretto, lei si siede sulla panchina. 
La morte   Poeta, là dove v’è contrasto e cimento, il tuo elemento dunque. 
Il giovane   Purché non sia il fiume di sangue, nemmeno il piccolo torrentello di quella linfa preziosa, la nonviolenza nel comando dell’agire sempre e comunque. Poi sempre l’eterno tema della vita: come, come uscire di scena? 

La morte   Con una ultima memorabile frase, con talento, tentando una possibile grande dipartita? 

Il giovane   Ecco, tanto mi piacerebbe. 

La morte   Il momento giusto nel posto giusto sarebbe necessario. 

Il giovane   Non l’invecchiare placido tra compromesso e relativo benessere, tra lo starsene buono e le convenienze tutte, il modo di fare spuntato, arrugginito, annichilito dal dolce far niente per il mondo, per l’uomo, non la fatica per la Vita di Tutte le Vite. 
La morte   Sarebbe una fine indecente per i tuoi sogni attuali. 

Il giovane   Vogliamo dire le parole “Una fine oscena”? Poi, il giorno della pensione, se pensione ci sarà viste le prospettive di oggi sul domani. La passeggiatina che fa tanto bene alla circolazione, l’aria fresca, la partita a carte al bar, il bicchiere di vino in compagnia come un rituale, il tempo della vecchiaia senza ritorno, fino all’agonia nel proprio letto d’afflizione o cadere per terra per strada, colto da malore, tra l’indifferenza generale. 

La morte   Questo è quanto non vuoi, vorresti precludertelo fin da oggi. 

Il giovane   Assolutamente sì, sarei disposto a pagare un killer purché mi uccida il giorno della pensione, in fervida attesa io, come una benedizione. 

La morte   Te l’ho promesso, se tu sarai come vuoi essere, io accorrerò al tuo fianco e darò il termine sipario sulla tua vita, subito dopo il tuo pronunciare qualcosa che sia degno di essere tramandato, a che ti si possa ricordare. 
Il giovane   Grazie di quest’onore e di tanto onere che prendi su di te, impegnata come sei tra vita e vita, con tutte le vite da falciare che ci sono. 
La morte   Sono… come dire… innamorata di tanta tua bellezza, all’amore non si comanda, come sai. 
Il giovane   Innamorata, davvero? (pausa) Allora, il primo e ultimo tuo sarà bacio davvero appassionato. 

   Pausa. 

   La morte sorride come fosse premurosa. 

Il giovane   (in vena di confidenze) Sai come considero la poesia e l’arte in genere? 

La morte   Come? Suppongo sia una vista insolita la tua. 

Il giovane   La poesia, l’arte, come una relazione tra autore e lettore o ascoltatore/ spettatore. Anche la musica, la pittura, il cinema, il teatro, li comprendo in tale definizione, con tutte le implicazioni che comporta ogni relazione. Con qualcuno, stenta e macilenta, con altri, audace, travolgente, sexy-passionale. Dipende da come ci si sente tra artista e chi si abbevera al suo talento. Relazione come può esserla quella di qualsiasi poeta, scrittore o cantante rock, effetto visivo significativo, se sincero nel suo dire, se espressivo, onesto nel suo rapporto, non a tenere nascosto parte del malloppo del proprio animo, a meno che, naturalmente, non lo si voglia tenere da parte per farne il nerbo dell’opera successiva. 
La morte   Lo scrivere come uno scopare col lettore/ice, dunque? 
Il giovane   Vivere per scrivere per scopare con l’altro/a, col mondo intero idealmente. Poi, è solo un comunicare il proprio animo. D’altronde, nelle camere da letto o negli uffici, già molti scopano solo per comunicare, più che per fare sesso. 

La morte   Forse è vero, scopare solo per comunicare? E’ quanto accade a molti umani d’oggi. 

Il giovane   Poeta, un rapporto non esclusivo, con la moltitudine invece: ognuno mi riceva e mi accolga come crede, così io sono e non mi intendo diverso! 
La morte   La tua vita, il mondo come fosse un palcoscenico, io in quella platea ideale che è la vita che non vedi, avvolta dall’oscurità della sala, pronta a salire sul palco e baciare tanto affanno d’attore. 

Il giovane   Salvandomi dal banale peraltro, dalle mediocrità del giorno che solo di notte riescono a mutare di segno, dalla mentalità del vivere le proprie bassezze, occasioni, tentazioni della quisquilia quotidiana elargite a piene mani. Le vili trattative per una vita comoda e tranquilla, non le sopporto ora, adesso! ma come sarà domani, allora? La morte oggi piuttosto, oggi che sono come sono! 

La morte   (affascinata) Sei così, così… Però, non è un buon giorno per morire oggi. Non ora. 
Il giovane   Vuoi fare un altro ballo ancora? 

La morte   Volentieri! E’ tempo di rock ’n roll adesso. 

   Si prendono per mano e parte un pezzo rock, più che uno celebre, atto al ballo tra i due. 

   Finita la musica, il ballo, si siedono sulla panchina, la morte la testa sulle ginocchia o le cosce del giovane. 

La morte   Sei bello dentro! sei giovane! sei forte! 

Il giovane   Così lo sono oggi, domani come? Domanda che angoscia i momenti di pausa della vita e del pensiero. 

La morte   Oggi sei sensuale, stuzzichi l’appetito sai? 

Il giovane   L’appetito nel senso che… 

La morte   Come i cavalieri sugli antichi campi di battaglia, loro nel loro ardimento. Aspetterò il momento buono, utile a che ti si rammenti chi e come sei stato. Il giorno buono per andarsene e salire tra le nuvole, a cavallo con una walkiria, alla ricerca del Walhalla. 
   Se ne stanno così per un minuto, silenziosi. 
Il giovane   Non ti ho detto di un ideale in cui credo, uno dei miei tanti sogni. 

   La morte si alza dalle ginocchia del giovane. 

   Una mano sulla sua spalla, di incoraggiamento. 

La morte   Bene, dimmelo ora! sono ansiosa di conoscerlo. (si guarda attorno) Che sarà mai più di quanto mi abbia già svelato? (poi lo sguardo di nuovo al giovane) 
Il giovane   Io credo nella Società dei Diversi. Laddove se la diversità delle specie la Terra la arricchisce, la diversa umanità umanità la impreziosisce. Un mondo, una civiltà che ponga due punti fondamentali ad ognuno che voglia appartenere a questi Diversi: il rispetto dallo tu all’altro prima di pretendere il suo di rispetto, a muso duro? tu prima? No, io ad iniziare. Poi, proporre e mai imporre è il secondo punto, proporre la propria diversità, se bene accetta bene, se no a volgersi altrove o rimanere sul posto, senza imporre, però a lottare allo sfinimento. Non la violenza. Nemmeno la ostentata sciocca proterva ostentazione, però. 
La morte   Mi sembra bello come ideale, ottimale, dovrebbe essere sempre così. 

Sara (fuoriscena) La Società dei Diversi? Ho sentito da lontano… 

Il giovane   Invece… 

La morte   Invece è un mondo di merda dove prima si esige rispetto, a volte col coltello puntato alla gola, poi a volte il rispetto lo si concede all’altro, forse. Una società dove si impone più che proporre. Uno schifo di mondo davvero. 
Il giovane   O vita! o morte! questo è il mio sogno dove il fascista possa convivere con il comunista, l’omosessuale con l’etero, l’integralista con l’ateo e l’agnostico, palpiti d’amore e non fremiti di violenza. E’ chiedere tanto? 

La morte   Veramente sì, è tanto. Ne so qualcosa per come li raccolgo gli umani. Comunque, io ti sto ascoltando, non so la vita che cosa stia facendo, che dice, le solite cazzate immagino. 

Fabrizio   (fuoriscena, forte) La Società dei Diversi! 

Il giovane   La vita che ci vuole conformi, omogenei e omologati. Lo stesso stampo per abiti, la canzone, il film… idee, tanti, troppi, a tendere verso le medesime cose, io anelo la Società dei Diversi. Possibile lo possa capire la morte e non la vita? 
La morte   La vita è dura di testa, capisce solo quello che vuole capire. 

Il giovane   Quello che dice la vita porterebbe e porta tanta di quella violenza, io non voglio… 

La morte   La vita ha i suoi interessi addosso, io quali mai? Solo un dovere ho, falciare l’uomo quando è giunto il suo tempo, inesorabilmente. 

Il giovane   Io ricerco le diversità e continuerò in tal senso, finché avrò tempo. Inutilmente? Fatalmente. Irriducibilmente! La Società degli Eguali perché ci esige conformi per mode effimere e piacimenti mai intensi? Al diavolo gli Eguali! La Società dei Diversi, ecco. Il Libro della Legge sia il mio spirito guida, con l’ausilio della legge del proprio cuore ad interpretarlo secondo il proprio battito.  
La morte   Ottimo proponimento. La legge del proprio cuore a regolarne la lettura anche se il Libro della Legge è stampato e quello che dice lo dice. 

Il giovane   Conta più il Libro della Legge o la legge del proprio cuore? 

La morte   Il primo è generale, onnipresente, implacabile, la seconda è soggettiva e relativa, è la tua coscienza, però possono coesistere se il cuore è sulle buone corde e disposto a lottare nella Legge. Tuttavia, se v’è contrasto, per cambiare la legge, se quella attuale non gli aggrada… la chiamano Disobbedienza Civile, pronta ad intervenire. 
Il giovane   E la Società dei Diversi? 

La morte   Cosa potrebbe esserci di meglio? Non la Società degli Eguali e conformi. 

Il giovane   Io sogno la vita quale Festival dei Diversi, dove ognuno possa dire le sue vedute sui sogni dei propri bisogni, senza sotterfugi, privo di sciatterie o di inganni. Sai, quanto voglio precludermi è il Viale fasullo della Normalità. 
Fabrizio   (fuoriscena) Queste sì che sono parole sane. Chi è che l’ha detto? Dobbiamo… 
Erika   (fuoriscena) La Società dei Diversi avversa a quella degli Eguali! 

La morte   Li sposerei tutti i tuoi sogni, come fossi una ragazzina con le lentiggini, io tutta eccitata. Purtroppo sono solo la morte e questo non mi è possibile. 

Il giovane   Il poeta trae ispirazione da fame, frustrazioni e continue vessazioni della vita quotidiana, rabbia poi e immaginazione. Così, mondi nuovi si aggregano e si formano nelle personali cosmogonie, poi si scrive e il sogno li vive finché arde il fuoco dentro. 
La morte   Vuoi? Su vieni, un altro ballo, un valzer stavolta. 

   Il giovane si accosta, congiunge la mano, parte il valzer. 

   I due continuano a ballare per un minuto circa anche dopo che la musica del valzer è finita. 

La morte   Come vuoi morire? (la morte glielo chiede quattro o cinque volte dopo che la musica è finita e ballano ancora). 

   Ballando, vanno a finire contro i gradini di una delle due brevi scalinate. 

   La morte si siede su uno di essi, il giovane poggia il piede su quello più basso. 

La morte   Sei così passionale! 

Il giovane   Quel che conta è il come uscire di scena. 

   Drizza la schiena, poggia il piede per terra, ci pensa per alcuni secondi, si volta e si avvicina al pubblico. 
Il giovane   Come uscire di scena dalla vita, come si esce dall’opera nel finale! Con classe e talento. Questo è quanto chiede il mio cuore al proprio autore. Invecchiato, gonfio di malanni, l’agonia? Le tasche piene di soldi e gli affari di interessi sarebbe peggio davvero. Oppure, sulle barricate, colto dal vento del momento? Può scegliere il suo destino un uomo se privo di copioni tra cui cogliere il più interessante? Non un testo a suggerirgli… il mio cuore! Ecco chi scriverà la scena sul come uscire di scena dalla vita. Certo, ci vuole ispirazione. Percepisco delle grida in lontananza, il preavviso di una battaglia, profumo di barricate. Non il giorno della puttana e non il sangue a scorrere però, come evitare bagni di umana stupidità? Possibile non vi siano altre possibilità? Come uscire di scena dalla vita quando la vita è sgualcita, sfatta, sfiorita? Impresentabile alla morte? Ci penserà il cuore, la morte poi mi renderà il tanto agognato onore? 
Sara e Fabrizio   (fuoriscena) Bravo, vieni con noi, parli bene, agisci altrettanto. 
   Il giovane si volta, si avvicina alla morte. 

La morte   (prima che il giovane la raggiunga) Come vuoi morire? 
Erika   (fuoriscena) Ti stiamo aspettando! 
   Il giovane appare indeciso, è a tu per tu con la morte, lasciarla… 

La morte   Vai! Solo così potrai avermi, se ci sarà occasione, se sarai te stesso e non un altro, se sarai fedele a tutti i tuoi sogni. 

Il giovane   Solo così sarà vero amore, ho compreso il tuo dire incoraggiante e… (si volta verso il pubblico) A meritare il bacio della morte, il tocco immortale. Ehi, la Magia del Fare! (si volta di lato, poi fa un giro su se stesso tornando al pubblico) Il fare qualcosa, non ha importanza tanto cosa, purché consista, sia cosa, da fare urgentemente e lo si faccia davvero. La Magia del Fare che tanti mali li può guarire, non fatta a cazzo o tanto per passare la giornata. Bere, mangiare, cagare la propria cacca quotidiana, poi lo scopare perché no, il divertirsi nei mille modi utili… La vita non può essere solo questo! Produrre per poi consumare, nella Società dei Consumi? Dello spettacolo? Dell’apparire? Del profitto ad ogni costo? Istituzioni che inducono a frustrazioni e depressione. La nonviolenza! Però, la violenza è comunicazione del proprio stato d’animo. La violenza lo sbocco naturale che l’ipocrisia dominante vorrebbe circoscrivere e ghettizzare, senza indagare e risolvere se stessa. Io sogno e ambisco la Società dei Diversi, attuando la Magia del Fare per fare davvero qualcosa che Vero Fare lo sia. 
   Entrano in scena Erika, Fabrizio, Luca e Sara, giovani, probabili studenti universitari. 
   Vedono il giovane, lo salutano, gli si avvicinano.
   Di Fabrizio e Sara, Erika, si erano già udite le voci da fuori scena. 
Erika   Bravo! Tu sì che la racconti bene, mi piace. 

Fabrizio   E’ venuto il tempo perché le cose mutino da queste parti. 

Luca   Questi politici mi hanno stancato. E’ l’arte del possibile la politica, non del traccheggio e suo relativo compromesso. 

Sara   Compromesso a basso livello quasi sempre peraltro, rovesciamo questa società marcia nel midollo. Alziamo le barricate e diamo fuoco a quanto ci capita sottomano. 

Il giovane   No, no, no! non così! Non è quanto sogno nei miei sogni. 

Sara   Per essere forti e prevalere, bisogna usare la forza delle proprie convinzioni e le braccia, cosa credi? Di potergli chiedere: scusate, per favore… E loro ti fanno passare, ti danno spazio? 

Il giovane   Il mio pensiero è di rivolta e nonviolenza allo stesso tempo. 

Luca   La nonviolenza non è una novità e pare non funzioni più di tanto, solo con le persone giuste attecchisce, gli altri, tanti, se ne fregano. 

   Entrano Carlo e Diana.  

Carlo   Facciamoli a pezzi, è giunta l’ora! 

   Rumori fuori scena, espliciti di manifestazione e scontri. 

Il giovane   La nonviolenza è di relativa efficacia, lo ammetto. Soprattutto con chi se ne lava le mani dei mali che percorrono il mondo. Per aggirare l’indifferenza e colpire poi nel segno, immagino una Nonviolenta Internazionale che faccia, sia pure alla disperata, stanti le situazioni del mondo,  il tentativo fallito dalle altre pari Internazionali del passato. La Nonviolenta Internazionale forte d’animo e d’intenti, incisiva, stuzzicante gli appetiti della beltà esistenziale. Ricordatevelo sempre. Primo, la violenza si combatte con la nonviolenza. Secondo, se con la violenza si vince, con la nonviolenza si convince. Tale speranza, in questo mondo folle, ha bisogno di altre speranze a che abbia a poggiare su ben altre fondamenta, per non essere solo un albero frondoso e fiorito in mezzo ad un mare di merda. 
Erika   Messa così pare intelligente, però non funzionale ai nostri ideali. E’ solo un sogno il tuo!
Il giovane   Le barricate! La Nonviolenta Internazionale. Il giorno della puttana? Sia mai! Vivere per il giorno della pensione? Giammai! Da bambino, nel chiuso di una platea cinematografica, sognavo di scontri e di eroi, la lotta sul campo di battaglia. Sono venuti altri film poi, figure sullo schermo a dire che il campo di battaglia è la propria coscienza, ad influire su di me come padri adottivi: io intento ormai ad un pensare altro, diverso, tangibile diverso. Il mondo del cinema come fosse la mia famiglia. 

   Dal fuoriscena, rumori di battaglia per le strade. 
   In scena si gesticola, si commenta imprecando, Carlo e Diana vorrebbero lo scontro fisico. Luca e Sara sono incerti. Fabrizio, Erika, aspettano altre parole dal giovane. 
Il giovane   La Nonviolenta Internazionale, voi che siete qui e ascoltate, diffondete l’idea a che qualcosa nasca dallo spargersi del seme nel vento del tempo. Potrei anche morire, ci penserà qualcuno di voi? 
Sara   Potrebbe essere! ma quanti seguiranno l’idea? Viviamo in una società flaccida dove solo chi alza la voce e le mani riesce ad essere convincente. 
Luca   Le menzogne si diradano con i fendenti della spada della verità. 

Carlo   Io ne dubito, ne dubito assai, non funzionerà mai. 

Il giovane   Violenza chiama violenza! il sangue reclama altro sangue! E’ la solita storia del mondo, non vi pare sia giunto il momento di qualcosa di nuovo? 

   La morte si alza, prende ad avvicinarsi al giovane. 
Voce fuori scena   Giù la testa!!! (potrebbe essere la polizia o un violento manifestante, il potere o altro interesse in gioco, non si sa, loro tutti forse?) 
Il giovane   Noi lottiamo per i nostri diritti! a testa alta e fieri di questo. 

Luca   A testa alta! 

Sara   E fieri di questo! 

Voce fuori scena   Giù la testa!!! 

   La morte ha raggiunto il giovane, costui tra lei e il pubblico. 

Il giovane   Sai che ti dico? Alle tue pretese, Vaffanculo è l’unica risposta decente. 

   Uno sparo. 

Il giovane   Vaffan… 

   Colpito al petto, barcolla, la morte lo tiene in piedi/in diagonale, reggendolo per la schiena. 

   Gli altri giovani imprecano come si può immaginare. 

   La morte si china su di lui e lo bacia con passione, un momento prolungato. 

Erika   Maledetti! Maledetti! Maledetti! 

Fabrizio   Rammentate? La violenza si combatte con la nonviolenza. Obiettivamente, se con la violenza si vince, con la nonviolenza si convince. Sono parole sensate?
Sara   (si accosta al giovane, la morte lo tiene su con il braccio quasi di fronte a lei) Pondereremo noi la Società dei Diversi e Nonviolenta Internazionale, sono idee che valgono lo spendere il proprio tempo per esse. Ne teniamo conto come fossero il tuo testamento. 
   La morte prende il giovane sulle braccia, supponendo la morte di fisico forte, il giovane un po’ esile. Altrimenti lo reggono Sara e Fabrizio, ai due lati della morte, capo e piedi, la morte le mani a reggere la schiena, lo depongono per terra, in primo piano. 
   Sara e Fabrizio si fanno indietro, la morte davanti al pubblico, il giovane ai suoi piedi. 
La morte   Il dolce umore della morte ora si esprime: era un buon giorno per morire. Così lo baciai con ardore il suo Vaffanculo sulle labbra. Tale, etico e responsabile. Uscendo di scena, lui potendo dire: ho vissuto, così sono compiuto! Io, nel pieno delle mie facoltà morali. Altri a raccogliere il suo seme gettato in campo e propagarlo? Il fiore sfolgorante degno di essere colto al suo massimo prima di lasciarlo all’inesorabile appassire e triste avvizzire dentro. Il pensiero ai suoi sogni più che ai suoi bisogni, poi i suoi bisogni erano i suoi sogni. Morire non è tutto, come si esce di scena ha un suo fascino innegabile. Se la morte è aitante, coerente con la vita vissuta, la fine può essere un lieto fine, se l’idea gli sopravvive. Come fosse un finale aperto a tutte le possibilità. Poi, su tutto e tutti cala e calerà il tempo delle nebbie. Sia la memoria o sia l’oblio, questo lo lascio decidere a voi o mia dolce platea. Nel vostro cuore giace il possibile prosieguo d’ogni respiro di vita. Oh, giovane che eri e sei, così ti consegno al mondo, immortale! finché vivrà qualcuno disposto a ricordare, a protrarre le tue idee e le ultime declamate parole. 
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